
* 

SECONDA FIRENZE Venerdì ii Giugno 1861 45 
"W tV'l ,a • r J , + 

i t "* i 

* i n i 

;"■'.; ï'rr' 

* * ■ i F-

^ 
J- i 

■J 'i 
fi 

* ? : < 

* -
i i 

i i *t î IÌ 

h <. 

 À 

+tf 
, 1 

" ri 
, > ■■ ? * 

^_-|--t : ■ ! 
V 1 ^./ • ,~ tj'^* 

z. £ 
^ 

-T 

i . "x 

m »' 

r 
Si ^ i 1 

" * ■ - . 

■r E , i . 
1 ' [ 1 . 3 

u- J ^ ^ E 

5 il/étti 6 A/ci C/?/ dim* 
* .r ï i > j 

per Firenze H. L. 2, 60 
Per le alire mov. 

del Regno •• 3, 

, 8 i 1Q/
«■ i w i ^* v 

■. < ; » ; T . 

■  1 ; ; i , 
< *• * . i i 

6,  12, 

itaVioni. 
1 * ■ .t ..ii' r ■!*'.; J ■ i 

ï W ' 1 

all'amminislrazione del Giornale posla in 
vìa de' comi presso il libraio Carlo lier 
aartfl.' - 1 ■■ ni 
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Per il ' resto della Tosebnì/' quanto per 
ie'àû'ré fiarii deÌMcRnb, 'm'èdionié^ vaglia1 

postale .da inviarsi' Iranelvì^l portOiall'anv . 
mìnistrazione suddclUi. 
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Cari miei! La morte del 
C nessuno ne dubit 

me^zo e facile. Ciascuno del po
polo pensi a mantener saldi i 
principi che ha, di volere cioè 
tutta ritalia sotto Vittorio Ema

r ' 

nuelë suo Re. Chiunque vedrà 

t-ì * j : 

.i 

di\ 
cf ha recato un gran danno. Pri 1 pera per buttare all'aria quello 

che s' è fatto fin qui, è nemico di 
che oramai era addentro nei mi
steri delle potenze, era unico 
nel trarsi dai lacci della diplo
mazia, che insomma era oramai, 
proprio come si dice, nato e mes

so 
di 

mondo 

della patria e bisogtVa 
riguardare. Ma poi vi 
specie di nemici. Vi 
mici nascosti. Coloro 

r" 

gono da te e ti dicom 

Mazzini, Qf^zlni'; tpiellò:'kV che 
è un 'b'fav'.u&thÒ; quello che' ti 
dice: i preti sono ì iiemici d*l
talia, della religione, non ce ne 
è biso 

■ i 

preti, tutti i codini, e allora ri
" ! '  L L'

 : 

marremo noi i padroni; finalmen
te" iquello che ti dice: coinè tu 

1 x î r 

lavori oggi? davvero? esci di lì, 
d 

eh! ora

fare e costituire l'Italia, in 
secondo luogo poi, ha dato ani
mo ai nostri nemici, i quali con 
maggiore accanimento che per 
il passato verranno ora a tentare 

andare 
fa? direi 

le trame dei nostri nemici 
Io dico io miei cari ! Un 

dal
Ve 

mai è morto, stiamo zitti, ma il 
Cavour era un qua era un là, 
tradì il tale, uccise il tal altro, 
rovinò l'Italia, la vende ali1 im

mangiare 
polo mio, sono i tuoi nemici, 
essi ti spingono ad azioni vitu
perevoli per poi dar motivo a 
lagnanze cóntro il governo, con

;
 r < + *. 

peratore e simili cose; colui che 
ti dice: guarda © 

codino! da 
vetri alle 1 poi ti darò 
da pagarti la colazione. Eh! che 
Cavour, che Ricasoli! essi sono 
stup imbec non vi è che 

tro di te, ë profittarne essi soli. 
Per carità, popolo mio, rion leg
gere la Nuova Europa. Sai che 

C 
i 

P 
altro. Davvero guardate che ci 
voleva propriamente la Nuova 
Europa perchè fosse lecito ere

1 h J 

dere Cavour un preclaro cilla



T f f ^ 

ïc*s\ mìynut >,lr\'tfZ-Y<* 
+' m * " , « 

■ É * , j , A , * *■ ft 
^¥-r.^^r%^ 

Ai 

^^Stel t ^ , ^ . * ^ ^ ^ wdtre"'
tanto ;

kB d:ava % 
quell' angelico giorndfe che éjua
si quasi senza scrupoli di còscen
za potrei chiamare preclaro cit
tadino anche il suo direttore. 
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Due suie cose ora ci dispiac îooo^ 

re IwsogMj ayefla 
séénza*di ciò che è bene o 
a farsi, di ciò che può essere 
utile o dannoso, infine bisogna 

tutto questo per invidia, gè ben distinguere quali sono i ve
losia, ambizione. Non leggere la 
Unità italiana la quale aspira 

buttar ci 
hanno governato, che ci gover
nano, e che ci governerann m 
porvi su i suoi uomini, o mêftïo 
il suo uomo tipo, Giuseppe Ifaz
zini. Leggi, leggi qualche tìltro 

buoni, non ditëd 
mio se non ti piace, ma 
almeno dove ci sia buon senio 
e buona fede. Il resto poi Vien 
da se. 
re. 

Ecco poi cosa devi fa
Saper godere de|la libertà, 

la quale, caro mio, non vuol dire 
non dover lavorare, avere quat
trini senza fare un bel nulla, 
girandolare per la città a dar 
noia a quello e a quell'altro per

che tedesco o codino 
ade, rompere 

finestre, obbl b 
tri ad opera che sarebbe padro
ne di farla o non farla. Libertà 

' -
 1 

vuol dire, poter lavorare in qua
lunque genere di cose oneste sen

pedis 
t 

poter vivere div 
quando t 

bisogno di 
spin 

poter ragio 
punemenl 

dece 
prendono e dire 

questo è fatto bene, questa è 
una Ingiustizia, reclamare, ricor
rere, insomma vivere, e vivere 

Ecco 
libertà 

onestamente e bene 
che cosa è libertà. 
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dà dei diritti, dà anche d 

ri amici, ë 
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Nella sciagurata morte del Conte 
Cavour tutti hanoo naostrato il loro 
dolore, chi eoo parole, chi con fatti 
non badando a risentimenti personali, 
ed anche a diversità di opinioni poli
tiche. 

h 

Per esempio, 
Urbano Ratiauf presidènte della 

Camera dei Deputati e che cerlamen
te non stava col Cavour come pane 
e cacio, disse per auouoziaroe la mor
ie, parole degne d* elogio e veramoo

■ L 

te sentite, e propose che la Camera 
tenesse la effìgie del gran cittadino 
che tanto meritò della Patria sempre 
ioaanzi a1 suoi occhi. 

B'xiu, dolentissimo accorapagoava 
il cadavere all'ultima sua dimora seb

L 

bene non perfettamente con lui con
corde mentr'ei viveva* 

! giornali f 4rtoonia9 il Contem
poraneo f la Monarchia Nazionale, il 
Diritto, il giornale di Verona, tutti chi 
per una cagione chi per un altra e 
chi con tutta o poca, o punta buona 
fede oppositori ài Presidente dei Mi
nistri, nonostante hanno tessuto elo* 
gi al Conile di Cavour. 

Molli deputali dell'opposizione fu
ron visti addolori) (issimi per I* perdita 
dì tant* uomo e mostrarono davvero 
che in faccia al dolore siamo tutti 
fratelli. 

Kossuth capo del partito deme
craticQ ungherese, e non amicò cer
lambente al Cavour come gli era H 
Rlapka, assisteva allo sue ultime ese. 
quie con profondo cordoglio, e non 
mentila pietà. 

r 
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oi le diciamo francamente, perchè 
e possiamo Aire e perche noi non ci 

ri 
faremo mai scrupolo di dire tutta e 
sola la verità quando noi crediamo 
pojsa essere il dirla. Eccole. 

Prima. Perchè le varie Società 
di Mutuo Soccorso degli Operai non 
hanno tenuto verun discorso per la 
« idi ■ : ' •Ï* L - ■ - ' 

'Aorte del Conte Cavour, né son com
parsi in nessuna sacra funzione in suo 
suffragio, e non una parola si è tro* 
vaia fra loro in lode di colui che fit 

i 

tanta parte nel risorgimento naziona
le? Non sappiamo. Certo non è cosa 
bella. Noi desideriamo d' esser male 

^ 

informati, e si spera che qualche pic
cola onoranza avrà avuto anche tra 
oro. 

Seconda. Perchè il General Gari
baldi, udita la morte di colui che fu 

î 

il primo a metterlo a parte nel 1859 
dèi glorioso risorgimento Italiano, che 
lo ajulò nella impresa delle due Si
cilie, col quale si paciucò, e al quale 
stese la destra or sono neppure due 
mesi, egli che ebbe tante occasion 
in passalo per dettar lettere esprimenti 
le sue opinioni politiche, oggi non ha 
trovalo la necessità che dal suo lab
bro uscisse qualche parola d' incita
mento a venerare la memoria df un 
uomo tanto illustre? Non sappiamo. 
Certo non è cosa bella. Il Cavour è 
stato pianto e lodato assai e da tutti 
ma una parola del Garibaldi li avreb
be onorati maggiormente ambedue. 

Articolo Comunicato. 
J _ y 
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NOSTRA OORRISPOiNDEiNZA 
f T 

t 

Il 2 Giugrio sorgeva non meno 
belo che altrove pel paesello di Tatti 
nel territorio comunale di Massa Ma* 
riltima Qay buoni abitami compre?) 

L 

da patria carità, seppero celebrarla 
r ■ 

con ogni maniera di culto esteriore, 
Nelle ore dulia mattima il popolo per
correva numeroso e festante la via 
che porla al Tempietto salto la invo
cagionedella SS Annunziala,distante 
mezzo miglio circa dal pae^e. Su co* 
testo Tempietto suo proprio e da lui 
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4 
manlenulo, rendeva grazie all1 AJli^ 
simo a alla Vergine per le fmneli'gie 
in questi uWimi anni conseguile dalla 
Nazione. Nelle ore pomeridiane, a cu 
ra dei signori Aurelio Macciarellijj, e 
Antonio e Muzio Malfatti i cui sensi 
patriottici ci sono noti fin dal 1848 
aveva luogo un palio a 8 Cavalli, e 
l'inalzamento di \ari globi areosta
tici. Le finestre e i balconi riccamente 
illuminali fino a notte avanzata, face
vano un bel seguilo alla piazza, la 
quale fiancheggiala da fusioni di Lec
cio tramezzati da spesse faci e ban
diere tricolori, presentava di per se 
un punto di visla mollo piacevole. 
Interveniva la G. N. del luogo prestan
do zelanti, e mercè le cure del soler
te Istruttore^ ordinati servigi Abbia
mo voluto rassegnare questo fatto per 
dimostrare la mirabile diffusione del 
.sentimento nazionale, e con quanta 
iniquiià e vergogna, il Municipio di 

r 

Massa ad onta di belle promesse per 
15 anni reiterale alla luce e bara Hate' 
nel bujo, lasci senza un braccio dì 
strada; in mezzo a greppi impralica 
bili e in Iristissima* condizione, quel 
povero Comunello che appalesa cosi 
nobili disposizioni. 
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MEMORIE DEL DIAVOLO 

ri 

Si domanda al Municipio di Fi

renze, come e perchè e per quali me

riti abbia rilasciata una Nomina di 
Posto distinto nei Funerali del gran

de Cavour, al Doli. Giovanni Allegri 
che figurò col torcetto nella famosa 
dimostrazione Austro Sanfedistica di 
Giovedì passato? 

Che il Governo proleggeva le Code 
4i sapeva da un pezzo, però, ogni 
troppo è troppo, e facciamo i nostri 
complimenti alla faccia tosta del Dot

tor Allegri. 

Nelle vicinanze di Prato vi è una 
Villa della dei Coccoli di proprietà 
del Sig. Naldini, sappiamo essersi ré
fugiais diversi codini che figurarono 
nella famosa dimostrazione di Giovedì. 
Badate Codini di non dover provare 

ENRICO S O L U M Gerente Resp. 

su le vostre spalle T effetto dei Coc
coli, aFIroMe furono /t#Af, a Prato 
3;F 
SU 
4 

no 
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In una villa delta delle Forbici* 
di proprietà di una Contessa, stata 
sempre 1' amica dei Gesuiti e Gesui
lesse, e di un cameriere che è diven
tato un riccone ma se ai pre 
ausfn'acanltf sappiamo che «t tiiïpno 
seralmente delle congreghe codinescHe. 
Codini occhiò alla penna perchè il pò
polo vi farà provare I 
FORBICI. 

o delle 
* "*
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In Via de* Bardi, in una cèrta casa 
che non vogliamo nomina si uni 
scono alcuni individui. Colà si vestono 
da soldati austriaci, pare che si eser

\ J 

citino alle armi, e parlino di politica. 
j U H - r 

Avviso a chi spella. 

L' altro giorno quando tulli i fio

rentini e i forestieri abitanti in que

sta città erano con pio dolore rac

colti nella Chiesa di S. Croce, una 
mano di monelli cosiriugeva i padroni 
delle Botteghe a chiuderle subitamente 
a forza di fischi e di minacele. Dalla 
stessa comitiva furono rolli alcuni ve
tri alle fìueslre e fatte altre ingiurie, 
È inutile il dire che ciò noi disap
proviamo altamente, e che il fallo di 
Mercoledì e la natura delle persone 
che lo commessero ci fanno sospet 
lare che ciò fosse effetto di danaro 
sparso da coloro che cercano ogni 
mezzo per turbare V ordine necessa
rio per condurre a buon termine la 
Causa Italiana da essi con ogni mezzo 
avversata. Ciò però che non dovreb
be essere inutile, è il tornare a consi
gliare il Sig. Prefello a provvedere, 
affinchè fatti simili non s' abbiano a 
ripetere. Il subbuglio del 6 Giugno 

j 

parimente, non poteva essere ignoralo 
dalle autorità, pur tuttavia nessuno 
a cui spettava prese anticipatamente 
le cautele necessarie. Fortunatamente 
il Popolo provvide da se. Il fallo seb 
ben lieve, (ma che poteva estendersi) 
di Mercoledì, lo sapeva perfino 1* ilr
tecchinOf Io dovevan sapere anche le 
autorità superioriPur tuttavia in quel 
tafferuglio neppure una Guardia di 

* 

** 
_* 

f* H 

Sicurezza comparve, 0 che sf|orme? 
L h I fF Bacco* che quando si traila 

yVatûlaggio, della sicureaza e del 
J'0f$ft del paese, non bisogna dor
mire! Meno passeggiale sui Lungarni, 
e più amore al proprio dovere ! O al* 
meno, circondatevi di genie più abile 
e che abbia a cuore le cose della pa
llia, Ciò diciamo, non per spirilo di 
parie (Dio ci liberi) ma per amore 
della verità, e per desiderio di bene. 

, É ' 

In Via Evangelisla abita un cerio 
exsoldato, sotto Ferdi

nando III. ora callista. Egli porta due 
me^^gn^'^elWarTaio^ militare, e 
quella della Legion d* onore, e si vanta 

T " ^ a 

d' essere sitato soldato di Napoleone. 
Che egli ciò faccia poco importa, tanto 
tutti Io conoscono e sanno quello che 
è slato e che è attualmente* Ma ciò 
che non si può perrneUéftS e che egli 
vada a far satelliti per T Austria e 
per Roma impunemente, e che possa 
sparlare pubblicamente contro il Go
verno e contro il Re, senta che esso 

e 

J . 

abbia ad essere neppure richiamato. 
Già me lo immagino! Voi volete sa
pere chi è? Vi pare? Basti il dirvi 
che la lettera L è l'iniziale del suo 
nome, la lettera M quella del suo ca
sato. Andale in Via Evangelista e iutti » 
vi diranno chi e 
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PROTESTA 
j ■ , 

FRANCESCO BOBGOGNIM E HAF
FAELLO TlIRCHL SQCÌÌ Pir t̂ecnicigttó
rentini, proteslano cheU Fuochi dcldieh
gala tricolori, Bianchi,Bòsso^losa^e.̂ ^qc* 
biancoche furono incendiati sulla piazza del
r Indipendenza la sera del 2 Giugno corr. 
non sono di loro manifattura, ma bensì di 
un impiegato nella Comune di Firenze. I 
medesimi assicurano i loro colori sono di 
maggior forza di quelli di cui è parola. 

FllANCESCO BoRGOGNlNI. 

(inttrzÌQiu! <t pitgamenfoj, 

CIRCO OLIMPICO 

La Compagnia Equestre diretta da 
FUNESTO GILLET E FRANCESCO AGNATO 
Venerdì 11 Giugno darà la 

QUINTA RAPPRESENTAZIONE 
in1 questa Città nel locale apposiia
mente costruito io prossimità del nuo
vo Politeama presso la Barriera nuova 
delle Cascine, 

T I P . SOLIANI 


